
Brasiliani affamati di cinema

C
he cosa differenzia un festival internazionale di
cinema da un altro? Non i film, che a volte sono
gli stessi, inviaggiodaunaparteall’altradelmon-
do su una grande nave merci i cui broker sono le
diverse agenzie nazionali per la diffusione del ci-
nema all’estero. La vera differenza è in quale par-
te del mondo questi film si vanno a fermare e
quale rapporto instaurano con quella cultura e
quelle genti. Se il mondo è il Brasile di San Paolo
e i film sono documentari locali e internazionali
selezionaticonliberacuriosità, senzatassecorpo-

rative, allora la differenza è netta. Questo accade
a «It’s all true» («è tutto vero»), festival del docu-
mentariogiuntoalla13esimaedizioneeconside-
ratoormaialla streguadellegrandirassegneeuro-
peesueconsorelle.Solochenonèfighettoemer-
cantile come l’Idfa di Amsterdam, non è snob e
intellettualistico come il Cinema du réel di Pari-
gi,nonèrigorosocomeilFestivaldeipopolidiFi-
renze. Insomma, non è europeo, bensì pretta-
mente brasiliano. Ovvero: vario, colorato, popo-
lare, vitale, curioso, chiassoso, colto, ricettivo… e
metropolitano! Solo che la città che lo ospita,

San Paolo, è una megalopoli di 20 milioni di per-
sone, e per attraversare lo sterminato «centro» di
vetro-cemento ci vuole il tempo di un Eurostar
inritardodaRomaaFirenze.VedereunfilmalCi-
neSesc a San Paolo è come assistere alla proiezio-
ne dentro una fantascientifica Arca di Noè, che
fluttua su un mare di cemento, cercando di drib-
blare con sterzate visionarie la serie sparsa dei
grattacieli grigi come iceberg lunari. L’esperienza
di questa dimensione è comparabile a nulla.
Fuoridaicinemalacittàèuncontinuoboato,pu-
ro iper-cinetismo perso in un tessuto urbano fol-
le, senza nessuna pianificazione, costernato da
un coacervo di sali e scendi vertiginosi (come
San Francisco), attraversato da cavalcavia di ce-
mento volante che segano le poche prospettive,
battutodall’incessante trafficodimacchineebus
(nessunovaapiedi, comeaLosAngeles,perchéè
faticosoepericoloso).Dentroil cinemac’è il con-
fondersi e confrontarsi della popolazione locale
che segue il festival, un arcobaleno di razze e po-
poli,unitidalontanie intensi flussimigratori: ita-
liani, giapponesi, musulmani, ebrei...
Alle proiezioni dei film brasiliani la fila al Cine-
sesc gira regolarmente l’angolo, scendendo giù
nella caotica Rua Augusta, a un passo dall’Aveni-

da Paulista, cuore economico della città e suo
punto più alto. Proiezioni gratuite per tutti (im-
maginateaVeneziaeCannes!). Si possonotrova-
re sia i paulisti alla moda della colta classe media,
siagli studentipiùsbrindellati, siaqualchehome-
less con bottiglia di birra al seguito. Tutti curiosi,
attenti e aperti. Il Brasile è tanto vasto che nean-
che loro ne sanno un granché, e seguono un do-
cumentario sull’inondazione di una valle nello
StatodiMinaiGeraisper lacostruzionediunadi-
ga (Sumidouro di Cris Azzi) con la stessa curiosità
con cui vedrebbero il film Still Life di Jia
Zhang-Ke, che racconta la stessa storia, ma nel
cuore della Cina. Poi si esaltano a livelli di tifo da
stadio quando vedono Simonal sulla nascita e la
cadutadelcantantenerobrasilianoWilsonSimo-
nal, ballando sin all’uscita del cinema, in conti-
nua suggestione musicale. E ancora, rimangono
colpiti (ancoramemoridella lorobrevemainten-
sadittatura) innanziallaricostruzionedella trage-
dia occorsa nel ’64 allo stadio Monumental di
Buenos Aires, dove 70 morirono 70 persone alla
finediBoca-RiverPlate.Calcioedittaturaargenti-
na, intrecciati da Pablo Tesoriere, giovane autore

di Puerta 12, il numero del cancello trovato bloc-
catoecausadella tragedia,chequalcunovuoledi
matrice politica. Insomma, in Brasile c’è ancora
un «popolo» vario che vive il cinema come un
fatto popolare, aprendoun dialogo vivace con lo
schermo.
Èunaveraesperienzamisurarequestodialogoad
ogni proiezione, sia di film locali che internazio-
nali…Come è avvenuto per Anna, Seven Years on
FrontlinediMashaNovikovasullagiornalistaPoli-
tkovskaya (ne parliamo in un articolo a parte),
per il ritratto di Philipp Glass dell’austriaco Scott

Hicks e per l’unico film italiano, Vogliamo anche
le rose di Alina Marazzi.
Maperchétuttaquestacuriositàper il cinemado-
cumentario? Amir Labaki, direttore del festival,
ci dice che «per la storia del cinema brasiliano il
documentarioè sempre stato importante e che il
“cinema novo” (la loro più gloriosa stagione, da
Nelson Pereira in poi) ha iniziato facendo docu-
mentari…solochenessunolipotevavedere,eal-
lorahoinventatoquestofestival».DiLabakièan-
che l’idea del titolo: It’s alla true, dall’omonimo
documentariodiOrsonWells, èuna perfetta sin-
tesi di rimandi cinematografici e prospettive di
programma. È un documentario commissiona-
to al regista di Quarto potere dal governo america-
no durante la seconda guerra mondialeper favo-
rire i rapporti tra Usa e Brasile. Non fu mai porta-
to a terminato per una serie infinita di problemi,
tra cui aspetti censori che ostacolarono il lavoro
diWells, teso rappresentare tutti gli aspetti cultu-
rali e popolari, le contraddizioni e le unicità di
questo incredibile paese, esempio unico di fusio-
ne di razze e popoli, tanto che un detto popolare
afferma che «Dio è brasiliano».

San Paolo, Brasile

A
vanza a ritmo quotidiano il programma
di apertura politica avviato da Raul Ca-
stroaCubadaquando,a febbraio,hapre-

soatutti gli effetti laguidadelPaese.L’ultimose-
gno è l’annuncio che la televisione di Stato tra-
smetterà dalla prossima settimana per la prima
volta due dei più seguiti serial americani: I Sopra-
no e Grey’s Anatomy che andranno in onda sulla
tv di stato. Presentando la novità, il giornale co-
munista JoventudRebeldeha scrittoche «la televi-
sione di stato prova ancora un volta il suo rigore
scegliendo drammi di alta qualità etica». Avvisa-
glie che le aperture di Raul avrebbero investito
anche il settore strategico dei mass media e del-
l’organizzazione del consenso si erano avute al-
l’inizio di aprile, durante il 7/o congresso del-
l’Unione degli scrittori e degli artisti di Cuba,
con la notizia del prossimo varo di un nuovo ca-
nale televisivo con programmi«di una decina di

Paesi» stranieri. L’annuncio era stato fatto dal vi-
cepresidente della radiotelevisione cubana Luis
Acosta,dopopungenti critichedicongressisti al-
la seriosità, banalità e noia della programmazio-
nedella tvdi stato.ACubaci sonoquattrocanali
televisivi e varie emittenti locali, tutte rigorosa-
mentecontrollatedalgoverno.Latelevisionesa-
tellitare è vietata, alcune reti di informazione in-
ternazionali arrivano solo agli stranieri con la tv
via cavo. Le cose però stanno cambiando nel-
l’isola,apiccolipassimaspessoconsegnalivisto-
si: il14aprile, adesempio, findalleprimeoredel-
la mattina si notavano file di persone davanti ai
centri di vendita della compagnia Cubacel (filia-
ledella cubano-italiana Telcel) per provare «l’eb-
brezza»diessere fra iprimiapossedereuntelefo-
nino cellulare privato. L’autorizzazione a posse-
dere un portatile è stata una delle innovazioni
piùattese fra quelle introdotte daRaul Castro. In

precedenza erano state liberalizzate le vendite di
tv, dvd ed elettrodomestici, rimossi i divieti per i
cubani ad alloggiare nei lussuosi hotel riservati
agli stranieri, e snellite le pratiche per poter di-
ventareproprietarideglialloggidati inconcessio-
ne dallo Stato. Parallelamente i cambiamenti
hanno investito il settore agricolo, con aumenti
delle tariffepagatedalloStatoaiproduttoridibe-
ni alimentari, facilitazioni per l’acquisto di stru-
menti e materiali, distribuzione di terre in usu-
frutto a agricoltori che entrino a far parte di coo-
perative. Infine, èdivenerdì scorsoun’altra delle
notizie più attese dai cubani: il quotidiano spa-
gnoloEl Pais ha scritto che il governo introdurrà
presto una graduale liberalizzazione nelle auto-
rizzazioni per viaggiare all’estero concesse ai cit-
tadini, le cosidette «tarjetas blancas». Un piccola
rivoluzione che dovrebbe entrare in vigore già
nei «prossimi giorni o settimane».

■ di Dario Zonta / San Paolo, Brasile

SCONFINAMENTI «I Soprano» e «Grey’s Anatomy» in onda come esempi «di alta qualità etica»

La Cuba di Raul apre la tv di Stato ai serial Usa

PUPO RESTITUISCE A SORPRESA A MORANDI
100 MILA EURO: «20 ANNI FA MI SALVASTI»

CINEFESTIVAL San Paolo del

Brasile, una megalopoli da 20

milioni di abitanti, ha la rasse-

gna internazionale di documen-

tari «It’s all true». Non è fighetta

e mercantile, non è snob, richia-

ma un pubblico chiassoso, vita-

le, attento: è un’esperienza

Pupo non nasconde d’essere stato sbancato dal vizio del gioco.
Negli anni 80 attraversava un periodo nero. Dopo successi
passati i suoi album vendevano poche copie e il gioco
d’azzardo lo aveva rovinato. A Saint Vincent - dicono le agenzie
- a una partita di Chemin de Fer perse 130 milioni di lire (circa
70mila euro) in una sera. All’anagrafe Enzo Ghinazzi, il

cantante aretino non dimentica i debiti
verso gli amici che lo hanno aiutato nei
momenti difficili, né gli manca il senso
del «colpo di teatro». Lo ha dimostrato
sabato: salito sul palcoscenico del Teatro

Tenda di Milano alla fine dell’ultima replica dello show di
Morandi «Grazie a tutti», ha consegnato a Gianni un assegno
da 100mila euro come restituzione dei 200 milioni di lire avuti
in prestito 20 anni fa. «Non dovevi, ci avevo messo da tempo
una pietra sopra», ha reagito sorpreso Morandi. «Ma non io -
ha risposto Pupo - la vita mi ha dato un’altra chance e il tuo
aiuto di allora è stato fondamentale perché ciò accadesse.
Adesso mi sento davvero come un tuo fratello e un uomo
sereno». Se si è risollevato, Pupo lo deve a volontà, autoironia,
una dose di fortuna e una certa audacia. Quando la Rai non
trovava nessuno per condurre Affari tuoi dopo i successi di
Bonolis lui accettò e andò molto bene sapendo giocare la sua
carta fortunata. Intanto giorni fa ha strappato 15 minuti di
applausi a San Pietroburgo cantando finanche in russo.

■ Nel 2000 il Moma di New York ha dedicato
unomaggioadEnzoVerzini,ultimograndearti-
gianodelnostrocinemachesièspentoieriaRo-
ma all’età di 90 anni. Maestro dello sviluppo e
stampadellapellicolahalavoratoconFellini,Vi-
sconti, Pontecorvo, Rosi e tanti altri. Dopo anni
di attività, dopo aver realizzato circa tremila
film, aveva poi deciso di dedicarsi solo al restau-
rodellevecchiepellicole, lavorandoperRaicine-
ma, per Progetto Cinema della Philip Morris e
per Cinema Forever di Mediaset, con risultati
sorprendenti, che gli avevano dato fama mon-
diale. Rimasto da ragazzino orfano di padre e di
madre, era stato accolto nello stabilimento di
sviluppoe stampaCatalucci,dove lavoravae vi-
veva,dormendocianche. I funerali si svolgeran-
no oggi alle 15, a San Timoteo a Casalpalocco.

LUTTI È morto a Roma, aveva 90 anni

Addio ad Enzo Verzini
maestro della pellicola

■ Al cinefestival di San Paolo «It’s all true» ha
avuto grande impatto la proiezione di Anna Seven
YearsonFrontlinediMashaNovikova, sullagiorna-
listarussaAnnaPolitkovskaya,uccisanel2006da-
vanti l’ascensore di casa sua. Nel Brasile moderno
e multietnico (non senza una passata storia colo-
niale di repressioni e resistenze razziali, ora di ca-
rattere economico) la vicenda del popolo ceceno,
schiacciato dalla repressione putiniana, ha avuto
uncertoeffetto. Il filmera inanteprimamondiale
ecipreme darne cronaca perchéè un documento
digrandeforzaeimportanza,dicui sentiremoan-
cora parlare: 78 minuti tesi come un arco per rac-
contare la parabola professionale ed esistenziale
di una giornalista coraggiosa che in centinaia di
articolipubblicati sullaNovajaGazetahanonsolo
denunciato la repressione cecena, ma raccontato
lemille storiedicittadini scomparsie ritrovaticar-
bonizzati in fossecomuni. Quelle immaginidi re-
pertorio sonoagghiaccianti edimostranola prati-
ca militare di incenerire i corpi per cancellare le
tracce delle sevizie. Solo le donne hanno il corag-
gio di parlare in questo film e il ballo-preghiera
delle madri della scuola di Beslan fa venire i brivi-
di. Non è un film di indagine su chi ha ucciso la
Politkovskaya (tanto lo sanno tutti), bensì un rac-
contocompassionevoledel lavorodiunagiornali-
sta, lasciata sola contro il colosso russo a denun-
ciarne la violenza e il sopruso. Speriamo si possa
vedere in Italia, conl’auspicio di festival illumina-
ti che riescano avedere la storia dietro un filmpo-
vero ma duro.  d.z.

VISTO Bel film sulla giornalista russa

Anna Politkovskaya
conquista San Paolo

IN SCENA

Vedere pellicole nella
sala affollata del
CineSecs è come stare
su un’arca di Noè. E un
filmato su un cantante
scatena tifo da stadio

In mezzo a grattacieli e
a un boato urbano dove
nessuno va a piedi, in
sala si incrociano etnie
gente alla moda e
studenti sbrindellati

I Soprano

15
lunedì 21 aprile 2008


